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no dei ragionamenti che i dirigenti de hanno 
cercato di mettere in circolo immediatamente 
dopo la notilica dei risultali delle regionali e sta­
to che la situazione reale della De era migliore di 
quella che appariva da quelle cifre poiché esse 
dovevano essere integrate dai risultati delle pro­
vinciali nelle regioni a statuto speciale. È chiaro 
che essi tenevano d'occhio il forte risultato nelle 
provinciali siciliane. Ma il giorno dopo il loro ra­
gionamento ò crollato perché il risultato di tutte 
le provinciali colloca la De al 31,6%, al di sotto di 
due punti rispetto sia alle provinciali precedenti, 
sia alle europee. Si tratta di un minimo mai toc­
cato prima. Statisticamente é il dato più espres­
sivo perché fondato sull'intera platea elettorale. 
Si può obiettare che il voto provinciale, disanco­
ralo dal meccanismo delle preferenze, é storica­
mente il più svantaggiato per la De. È vero. Ma 
siccome questa circostanza ha sempre giocato, 
occorre chiedersi il significato di questo ulteriore 
arretramento. L'unica risposta ragionevole é che 
questa volta la perversione del meccanismo del­
le preferenze ha pesato ancor più che nel passa­
to, e ciò rimanda ad uno degli aspetti più patolo­
gici dell'attuale sistema elettorale (su di esso é 
promosso, come si sa, un referendum). Ma. al di 
là di questo aspetto istituzionale, resta il dato 
politico che. del resto conferma la dinamica del 
più favorevole voto regionale. 

Il dato politico è che c'è una brusca accelera­
zione della mcridionalizzazione del voto demo­
cristiano (fenomeno che riguarda anche il Psi), 
la quale ha un effetto ricquilibratore nelle som­
me nazionali ma non può mimetizzare il crollo -
perché adoprare questo termine solo a proposi­
lo del Pei? - che la De subisce dall'Arno in su. 
cioè in quella che può essere definita la metro­
poli dello sviluppo e della »europeizzazione». Si 
è parlato giustamente di un drammatico scosso­
ne al sistema politico fondalo sui partiti storici, 
ma bisogna specificare che esso ha direttamen­
te investilo l'architrave di tale vecchio sistema, la 
De appunto. La forza dirigente del governo na­
zionale e dei poteri, il motore politico-fiscale de) 
sistema Italia, il gestore primario delle risorse 
pubbliche e dei meccanismi di redistribuzione 
del reddito, insomma la De, è un partito che nel­
le capitali dello sviluppo ha un consenso che si 
aggira sul 21%. Nella bilancia democristiana, al­
la maggioranza assoluta conquistata a Palermo 
(sulla scia di un fenomeno specialissimo e am­
biguo i cui effetti sull'indirizzo politico sono tutti 
da verificare), corrisponde il 19% di Torino: al 
40% della Puglia corrisponde il 20% di Milano: al­
la maggioranza assoluta molisana corrisponde il 
23% di Genova, e cosi via. E anche negli insedia­
menti forti, storicamente consolidati del Nord, 
laddove le leghe hanno inciso di meno, la De ar­
retra perdendo talune posizioni di monopolio. 
Insomma, la forbice territoriale si è ulteriormen­
te allargata. ' , . , . . , i w , . , . • - •• i 

on si tratta, naturalmente, di distinguere i voli in . 
buoni e cattivi a seconda della latitudine; si trat­
ta di capire le ragioni di una cosi pronunciata di­
versificazione della loro dinamica. Dire che il vo­
to de si •mcridionalizza» significa cogliere ciò 
che dilfercnzia il consenso, in concreto ciò che 
rimpingua la De in condizioni di minore svilup­
po economico, di maggior dipendenza assislcn-
zialistica. di maggior disordine istituzionale e di 
più precaria (e meglio sarebbe dire grave) con­
dizione della convivenza civile. La categoria po­
litologica del «voto di scambio» non è una volga­
rità, è uno strumento di valutazione del grado di 
limpidezza, autonomia e libertà morale-politica 
del rapporto ira elettorato e classi dirigenti. Que­
sto strumento ci dice che c'è nel Sud un sovradi-
mensionamento della De rispetto al suo grado di 
rappresentatività dell'interesse generale: c'è, 
cioè, un diflerenziale che trova spiegazione pro­
prio negli elementi più arretrati, premodcrni e 
prcpoliiici del modo di governo della De. Il corri­
spettivo nordico di questo processo è un diffe­
renziale inverso che espone la De alla pcrmabi-
lilà delle degenerazioni legalistiche, le quali tut­
tavia non spiegano per intero la difficoltà demo­
cristiana che è sempre più una difficoltà struttu­
rale, cioè relativa all'incapacità di questo partilo 
di imprimere il suo segno, una sua reale egemo­
nia su un quadro socio-economico avanzato ma 
con elementi evidenti di labilità culturale: non 
può ripetere il modello governante del Sud, non 
è capace di esprimere un modello moderno. 
Dunque, una De a doppia faccia che nasconde 
con il Sud le falle del Nord e in questo intreccio 
addensa le ragioni della crisi ormai galoppante 
del sistema politico. 

I dati elettorali confermano la necessità di riunifìcare 
il fronte del rinnovamento intomo a scelte programmatiche «forti» 

L'opposizione invisibile 
nell'Italia del particolare 

tm Nel cercare di interpreta­
re il voto del 6-7 maggio è op­
portuno ricollegarlo in qual­
che modo ai caratteri della 
campagna elettorale che lo ha 
preceduto. 

Un dato estremamente si­
gnificativo è stato l'estrema po­
vertà e frantumazione del mes­
saggio ufficiale dei partiti sia 
sul piano delle organizzazioni 
politiche più generali sia sul 
piano dei concreti programmi 
di governo. In un fase difficile e 
convulsa il partito a mettere in 
campo qualche idea è stato 
per la verità solo il Pei, specie 
per la più ricca elaborazione 
delle tematiche urbanistiche e 
ambientali, sia per la maggiore 
insistenza sulla questione della 
minaccia criminale sulla liber­
tà di voto nel Mezzogiorno e 
sulla questione dei diritti in ge­
nerale. Comunque troppo po­
co in un contesto cosi decisa­
mente spinto alla Irantumazio-
ne e alla dispersione particola­
ristica. 

Gli altri partiti hanno svilup­
pato una campagna elettorale 
assai più allusiva e generica 
con scarsi o nulli riferimenti a 
programmi concreti e allo stes­
so futuro del paese. 

La De si è penosamente at­
taccata alle celebrazioni del 
famigerato 18 aprile e ai suc­
cessi dei democristiani tede­
schi e delle nuove formazioni 
vittoriose nei paesi dell'Est. Un 
evidente doppiaggio dalle 
concrete responsabilità di go­
verno e dalla pesante situazio­
ne criminale del Mezzogiorno 
dove i candidati ammazzati 
sono stati il fatto di maggior ri­
lievo e hanno chiaramente te­
stimoniato del clima ormai ir­
respirabile di alcune aree geo­
grafiche dove la libertà di voto 
è seriamente compromessa. 

I socialisti hanno enunciato 
il loro proposito di rinviare a 
dopo le elezioni ogni chiari­
mento di linea politica, assu­
mendo spesso posizioni con­
traddittorie anche in ordine ai 
latti più clamorosi. Gli slogan 
sulla città vivibile e sulla politi- . 
ca sociale per le abitazioni e 
per il lavoro sono stati quasi 
sempre clamorosamente 
smentiti dall'appoggio concre­
to a ipotesi di intervento urba­
nistico chiaramente subalter­
no al mondo degli affari e alle 
logiche dei grandi gruppi. 

I repubblicani hanno fatto 
del problema degli immigrati 
di colore il banco di prova di 
una ricollocazione moderata 
di questo partito con l'intento 
evidente di contrastare il suc­
cesso delle leghe e delle liste 
locali. Solo di rincalzo hanno 
richiamato i temi della spesa 
sociale e del debito pubblico, 
che sono i loro tradizionali ca­
valli di battaglia. 

Gli altri partiti minori sono 
andati quasi tutti a rimorchio 
dei fatti senza nessuna linea 
politico-programmatica e 
quelli governativi si sono limi­
tati a ribadire la loro volontà di 
tenere in vita il governo penta­
partito. 

II tema delle riforme istitu­
zionali è stato diffusamente 
agitato con l'Intento di diffon­
dere fra gli elettori un'istanza 
di decisionismo e di semplifi­
cazione. Ma siamo stati ben 
lontani da un vero confronto di 
massa sulle regole del gioco. 

Nel complesso la questione 
democratica è stata annegata 

PIETRO BARCELLONA 

in un mare di chiacchiere e di 
allettamenti furbeschi, alla ne­
cessità di -ordine e legge», An­
che i giornali hanno latto eco a 
questo clima vagamente mo­
derato e restauratore insisten­
do palesemente sulla questio­
ne degli immigrati, sulla diffu­
sione della droga e dell'Aids, 
sulla violenza negli stadi e sul 
nuovo teppismo dei club di ti­
fosi. U n posto di rilievo ha avu­
to anche la rappresentazione 
dello stato comatoso della giu­
stizia a riprova della necessità 
di una urgente stretta di vite. 
Si spiega in questo clima l'ulte­
riore calo della percentuale di 
votanti in alcune grandi città 

Il basso profilo della campa­
gna elettorale, la più generica 
e frantumata dal dopoguerra a 
oggi, ha reso poco visibile la 
posta in gioco quasi in un taci­
to accordo di occultamento 
delle grandi questioni nazio­
nali e del loro riflesso imme­
diato sulla vita quotidiana: il 
sacco e il degrado della città, 
la devastazione ambientale, le 
sempre più gravi dlscguagllan-
ze di potere e di chances di vita 
che colpiscono i ceti popolari, 
l'avanzata territoriale del pote­
re criminale nel Sud. 

In questo contesto'la lettura 
del voto risulla assai difficile e 
più complessa di come possa 
apparire dal quadro dei risulta­
ti riassuntivi. Il voto va analiz­
zato scomponendolo per area 
geografica e per gruppi di pro­
blemi e aree sociali. 

Al di là del trend moderato e 
delle malcelate tendenze re­
stauratrici, che risultano 
espresse dalla sconfitta della si­
nistra nel suo insieme (per la 
sua incapacità evidente di rap­
presentare, comunque, un'al­
ternativa credibile al sistema 
democristiano e governativo), 
sembra possibile affermare 
che la mancanza di opzioni vi­
sibili e il ricorso ai toni bassi 

noH'impostxtior.e elettorale 
hanno accentuato le difficoltà 
degli elettori e identificarsi in 
modo omogeneo su ipotesi di 
opposizione compatta all'at­
tuale slato di cose. La scarsa vi­
sibilità dei pò: sibili schiera­
menti alteinativi ha spinto il 
potenziale di o|:posizione pre­
sente nel paese ad esprimersi 
in modo co ntraddittorio e con­
fuso. 

L'opposizone meno con­
vinta della forca di cambia­
mento della sinistra e del Pei, 
in particolari: si 5coagulata at­
torno alla figura di opposizioni 
intra-sistemichc, entro cioè lo 
stesso arcodi fOTte dello schie­
ramento governativo, premi­
nando quelle personalità (co­
me Orlando a P.jlermo o Bian­
co a Catania) che hanno rap­
presentalo più o meno simboli-
camenle l'opposizione interna 
al sistema di po'ere. Può appa­
rire paradossale ma il successo 
di Orlando e di Bianco, come 
in parte quello del Psi, esprime 
il consenso di chi non fidando­
si dell'alternativ) e di quanti la 
proclamavano come già in at­
to ha finito con .1 ripiegare con 
quella che i: apparsa, di volta 
in volta, l'oppoiizione intema 
più forte e più in grado di rea­
lizzare un'alternanza minima. 
Viceversa /'opposizione socia-
/epiù radicale e protestataria si 
è raccolta attorno a tematiche 
e rivendicazioni localistiche e 
protestatore, tipo Vandea del­
la rivalsa contro chiunque go­
verna, è confluita nelle leghe e 
si è ritrovata negli slogan più 
scontati e reazionari. 

Il fatto e allarmante specie 
per il Rei, che non riesce ad 
esprimere ni l'opposizione so­
ciale, né quella istituzionale e 
che si trova cor la propria for­
za dislocala in modo assoluta­
mente discontinuo con il ri­
schio di perdere i caratteri di 
partito nazioni Je; un partito 

LA FOTO DI OGGI 

La battaglia è finita. Un poliziotto in tenuta anti sommossa racco­
glie le pietre lanciale dagli studenti durante mia manifestazione 
contro il governo nella città universitana di Seul. 

che si mantiene ol tt> i I trenta o 
il quaranta per C( rto nelle zo­
ne dove ha più fotti insedia­
menti sociali e di governo e 
tocca il minimo sic rieodel 7,9 
per cento a Palermo è certa­
mente un partito n grave crisi 
di identità. 

Il successo della Oc nel Mez­
zogiorno e la pes. iute sconfitta 
in Lombardia è il segno che 
questo partito è ormai giunto 
alla sua estrema ir.endionaliz-
zazione con il rise ri io di perde­
re i contatti con i citi sociali 
più dinamici del Centro-Nord e 
di apparire sempre più schiac­
ciato sulla clienti I;" e sui ma­
laffari che assiemano il con­
senso nelle aree « lorte presen­
za camorrìstica e in aliosa. 

Il Psi conlcrm.i la difficoltà 
di crescila signific aiiv.i e appa­
re sempre più p* i;tcmicro del 
suo rapporto con a De e sem­
pre meno capace <i[ caratteriz­
zarsi come forza .li innovazio­
ne e come prefigurazione di 
una reale alterna va di gover­
no. I successi me iiocri e l'insi­
stenza sulle grani , riforme isti­
tuzionali, sempre più vaghe, e 
sullo spirito punitivo verso la 
Irantumazione legalistica delle 
leghe confermano la mancan­
za di un vero rito 'intimo socia-
fecapace dicoagi ilare un fron­
te di sinistra unito r di termina­
to nella proposta | lolkica e nei 
programmi. 

In ogni caso anche per la De 
e per il Psi si pon • il problema 
del loro caratte nazionale, 
specie se consid -rano il voto 
lombardo e quello siciliano 
(palermitano, in particolare) 
come speculari di una con­
trapposizione fra Nord e Sud, 
fra la protesta de privilegiati e 
la protesta dei <. cti popolari, 
che rischia di enti .ire in rotta di 
collisione. 

I verdi scontar ; chiaramen­
te la loro divisio ie in piccole 
trazioni di cara! i:re locale e 
ruotanti adorno u:.l alcune per­
sonalità di maggi r spicco, an-

• ch'esse prlve-cH risplro nazio­
nale e incapaci ci Imi «ne una 

; autentica vistai t: ecologica 
dello sviluppo ur' ino. 

II panorama d. i minori, no­
nostante i sussutt di La Malfa e 
le mediocri trovai idICarigliae 
di Altissimo, nav ija a vista sul 
filo della soprawi ,<en;'a. 

Un panorami! nell'insieme 
squallido e aliar: nanie che ri­
schia di precipit. -e in trend dì 
schietta restaura;1 ione e di tra­
sformare la politi :a nazionale 
in una grande ari na eli lobby e 
raggruppamenti eterogenei 
uniti dal solo int nto di mette­
re in campo poi «ri di interdi­
zione e di ricatto " 

I giorni che ci ..spettano so­
no certamente d> ideili: occorre 
concentrare lo sf >rzo da un la­
to sulla delinizioie di un'iden­
tità politico-ideiile capace di 
fronteggiare i nu svi «particola­
rismi», quali si «sprimono in 
forme varie, nei acal ismi. nel­
l'estrema pers :>nal zzazione 
del voto, e il rila ncio integrali­
sta della De; dal altre- sulla se­
lezione di punii programmatici 
forti (come la legge sui suoli, 
la tassa sul patrimonio, la rifor­
ma dell'universi:.i, la lotta alla 
mafia e alla camorra'; in grado 
di ridare visibiliti e consislcn-
za a un'opposizione che sap­
pia riunificare il livello istituzio­
nale e quello .sociale di un 
fronte di rinnegamento del 
paese. 

Intervento 

Un no .alla partitocrazia 
e al Pei visto come 

un inquilino del Palazzo 

PAOLO FLORES D'ARCAIS 

Q
uello del 7 maggio è stc.to innan-
zitutio un voto contro la partito­
crazia e i suoi trattici. Contro i 
partiti tradizionali, il loro conso-

^ ^ ^ ^ cialivismo spartitone, la loro oc-
™ ^ ^ ~ m cupazione privatistica dello Stato. 
Un voto d: protesta che affonda in ragioni sa­
crosante v che si è espresso tanìo nell'asten­
sionismo e nelle schede bianche e nulle, 
quanto nel voto per le leghe e evunque una 
qualche lista potesse esprimere a rabbia e il 
riliuto della partitocrazia con inenuivoca radi­
calità. List» di autonomia ragionahsa, ma pri­
ve di radicale carica antipartitocatic a (il Par­
tito sardo d'Azione, ad esempio i. ,ono state 
infatti addirittura penalizzate. 

Questa protesta contro i tradizionali padro­
ni della politica ha avuto un segno di destra, 
si dice. Certamente, ma la circosianza non 
può essere usata come un esorcismo. È del 
tutto esatto che la propaganda e i programmi 
delle leghe siano infarciti di ingredienti rea­
zionari, e richiamino prepoten erriente im­
magini di qualunquismo. Ma questa è solo la 
seconda verità. La prima è assa-. più penosa: 
le sacrosante ragioni del cittadi io contro la 
partitocrazia non hanno trovalo disponibili 
forze di sinistra, e hanno dunque utilizzato i 
canali di espressione che hanno trovato sot­
tomano. 

Perfino il piccolo successo cra:<iano si spie­
ga con la capacità del leader sex ialista di ac­
creditarsi come campione di uni • Grande ri­
forma» che suona, a suo modo, critica della 
vigente partitocrazia. E questo lienché il Psi 
sia il partilo che più lucra in rer.dite di posi­
zione partitocratiche. 

Si sostiene vi sia stato uno spostamento a 
destra perché l'elettorato avrebbe* bocciato 
l'ipotesi dell'alternativa. Lo spostamento c'è 
stato, ma lo si evince da tult'altri indizi. Quale 
alternativa, infatti, sarebbe stata bocciata? 
Quella, del tutto illusoria e finta, perché tutta 
intema alla tradizione che privile g a gli schie­
ramenti, della somma di due pa'ini, Pei e Psi. 
che quarto a programmi e con portamenti 
raramente si sono trovati tanto dist 3-iti. 

Il Psi, infatti, oggi non solo è a pieno titolo 
una componente del governo, delle cui ten­
denze al regime condivide ogni responsabili­
tà, ma di questo governo ha rap ̂ esentato in 
circostanze non secondarie (editoria, magi­
strati) la punta più oltranzista, la nuova de­
stra. Continuare a concepire l'a ternativa co­

me schieramento fondato in primo luogo su 
Pei e Psi. senza lare dei programmi e dei com­
portamenti la discriminante unica, signilica 
concepire l'alternativa dentro il quadro parti-
toc ratico. Cioè, non concepirla alfatto. 

I Pei, che è il grande sconfitto, paga anche 
queste ambiguità. 

5ia chiaro. T.«!e sconfitta era per certi versi 
inevitabile, scontata, prevista La stagione del 
comunismo, infatli, èdelinitivamentc trascor­
sa dappertutto e in ogni sua variante, revisio­
ni; mo italiano compreso. Edo certo che sen­
za la svolta dell'ultimo congresso, la sconfitta 
avebbe potuto assumere i tratti del tracollo. 

Sotto altri profili, tuttavia, la sconfitta nasce 
da errori, timidezze, reticenze, assolutamente 
evtabili (e da non riproporre in (uti.ro). Del 
rapporto con il craxismo si è già detto. Ma, 
piil in generale, il nuovo Pei viene ancora per­
cepito come uno degli inquilini del Palazzo, 
bc nché fuori del governo. Mentre il suo luturo 
di grande partito democratico occidentale è 
addato alla capacità di realizzarsi come il 
penilo dei cittadini in opposizione e contro i 
partiti del Palazzo {tutti"). 

E invece tocca già sentire l'autolesionismo 
di Borghini. che per Milano invoca il govcrnis-
siino. cioè l'abiezione consociativa. Di segno 
opposto, ma egualmente autolesionista per 
mancanza di realismo e rinuncia ad una ci-
fe.tiva conflittualità (libertaria e n(ormista). 
le «valutazioni» del Ironie del no. 

La stessa proposta di riforma istituzionale 
ed elettorale viene da Occhelto indirizzata in 
primo luogo agli altri partiti, invece che alla 
gente, rischiando di far apparire anche il Pei 
ancora invischiato nel balletto del do ut des 
partitocratico. 

Proprio per questo la sinistra, e la riforma 
della politica, non hanno bisogno. Del resto, 
quella che Occhetto aveva prospettato era 
una autentica rivoluzione. Non già la rifonda-
zbne del Pei, secondo la logica del rinnova­
mento nella continuità, ma il nuovo inizio di 
una fondazione. Un nuovo partito oltre e fuori 
della paralizzante tradizione comunista. Un 
partito capace di governo di alternativa do­
mani, perché capace di opposizione coeren­
te oggi. Come dovrebbe essere secondo logi­
ca occidentale. 

La fondazione di questo partito va intrapre­
sa subito con chi la vuole davvero. Nulla è 
peggio delle rivoluzioni a metà. 

Quei voti dal Pei alla Lega 
GUIDO MARTINOTTI 

Q
ueste elezioni non fanno che 

. confermare una tendenza in atto 
da qualche elezione a questa par­
te e che si può slnte' Lizare in una 
semplice constatazione : il cittadi-

" ^ ^ ™ " no che non è contrito di come 
vanno le cose non si rivolge più :ii partili tradi­
zionali (iranne il Psi), ma ad alt -e formazioni 
politiche. 

È troppo presto per fare analisi, che se so­
no serie richiedono tempo e ponderazione. 
Mi limiterò a qualche considerazione. 

Primo: i cambiamenti odierni sono la som­
ma di mutamenti discernibili d.. circa un de­
cennio, e quindi in buona parte prevedibili. 
Mi stupisce la sorpresa generale. Sfondo: in 
democrazia scelgono gli elettori Gratinici si 
è lamentati della fissità del sisema italiano 
(anche dopo molto che si era già messo in 
moto) e oggi che gli elettori har no scello, a 
modo loro, si grida allo scandalo. Solo per­
ché non passano da uno all'altro dei piatti of­
ferti dall i cafeteria tradizionale ina vogliono 
nuove combinazioni. Il loro è i.ri giudizio si­
curamente negativo su alcuni p. utili, e negati­
vo sulla performance completava di quei 
partiti, non sul sistema politico i i quanto tale. 
A meno di non voler arbitrariamente identifi­
care quei partili con tutto il sistema politico. 
Terzo: mi sorp'ende lo sdegno per il passag­
gio tra Pei e Leghe (da quantificare in seguito 
con precisione, ma apparenten lente indiscu­
tibile). Per chi avrebbe dovuto «-dare il Cip-
puti disorientato da un partito che sta suben­
do un forte travaglio interno e che a Milano 
non è s'ato neppure capace d scegliere un 
solo capolista? Per quel Craxi a :ui di recente 
alcuni dirigenti hanno prestai;, attenzione, 
ma che sulle pagine verdine del lunedi fa la 
parte de Icattivone? 

Ma, ouarto punto, ecco che avanza uno 
strano soldato. Le Leghe più e) .e raddoppia­
no a livello nazionale e spropo: Mano in Lom­
bardia. Sono davvero uno stimo animale, 
una lombardissima scrofa sei ritenuta, che 
agita l'odioso antimendionalisnio, ma convo­
glia anche proteste di altra ne tura. E, quasi 

e irtamente, questa volta incassano anche vo­
ti di sinistra E il perché non è poi tanto miste-

' rioso: finora veniva alimentata la speranza 
' che qualcuno avrebbe posto mano n mettere 

ordine e buon senso nel rapporto tra cittadi­
no e amministrazione statale e tra insiemi 
percepibili di cittadini (le comunità locali) e 
un sempre più astratto e irresponsabile Stato 
centrale. 1 socialisti ci stanno tentando con 
proposte, criticabili fin che si vuole, ma che 
offrono qualcosa, e qualcosa hanno raccolto. 
La cultura comunista, invece, che pure ha al 
SJO intemo esperienze irrinunciabili di rap­
porto con la società civile, negli ultimi anni ha 
continuato una difesa (che a molti è sembra­
ta ottusa) di uno Stato del lutto astratto, ma 
certo non dei cittadini. Se io non capisco una 
(ielle tante follie quotidiane derivanti da un 
assurdo centralismo burocratico, a un certo 
punto posso spazientirmi e votare per chi mi 
promette di occuparsi davvero nel più breve 
tempo possibile dei miei problemi, anche se 
ron condivido del tutto il suo antimendiona-
lismo (le cui radici andrebbero comunque 
studiate meglio). Quinto: i giornali, l'inlorma-
zione e i sondaggi. Finché i diretton di gioma-
I si ostineranno a comprare per buoni (e a ri­
venderli come tali ai lettori) dei prodotti che 
piagano un decimo o un ventesimo di quel 
e he dovrebbero costare, le sorprese sono ga­
rantite. Forse questo fa vendere più copie, ma 
non chiarisce i problemi. Se un cretino di 
floccacannuccia dice che la Terra è piatta e 
lo scomodo Giorgio Bocca a spiegargli che 
sbaglia (come è stato fatto per la stona di Ga­
ribaldi) il cretino di Roccacannuccia diventa 
famoso e si becca un sacco di voti. 

E, da ultimo, il futuro. I partiti tradizionali 
hanno due vie: o avviano subito un processo 
eli analisi e di fatti concreti che affronti i pro­
blemi agitati dalle Leghe, oppure cercano di 
mettere in piedi l'ennesima manipolazione 
combinatoria (tra cui includo la proposta di 
fare una grossekoaltlion in Lombardia con 
I esclusione delle Leghe, regalandogli cosi 
nei prossimi cinque anni un bel pacchetto di 
% oti di protesta). Vedete un po' voi. 
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• I Già una volta, scrivendo 
dopo le elezioni politiche del 
1987, avvertii i lettori che la fo­
to sorridente che compare in 
questa rubrica non rappresen­
tava il mio umore, piuttosto 
depresso. Accadde strana­
mente che proprio quel gior­
no, e fu l'unico caso in tre anni 
da che scrivo ogni settimana, 
la foto fu soppressa, non so 
per quali ragioni tipografiche. 
Il testo rimase, e qualche letto­
re ebbe la sgradevole impres­
sione di essere preso in giro. 
Dopo il tonfo elettorale di que­
sti giorni devo ripetere l'avver­
timento: non sorrido. Il mio 
stato d'animo è giù, come 
quello di tante compagne e 
compagni, elettori ed elettrici 
che hanno lavorato e sperato 
per un risultato un po' miglio­
re. 

Non mi consola pensare che 
abbiamo ottenuto, più o me­
no, la stessa percentuale e il 
doppio dei voti (perché là ha 
votato soltanto il 45 percento) 
del partito che governa l'In­
ghilterra. Non mi tira su, anzi 

mi sconforta maggiormente, 
constatare che, dopo essere 
slati per lungo tempo il più for­
te partilo comunista dell'Occi­
dente, probabilmente siamo 
ora divenuti in Europa i più for­
ti sia dell'Occidente che del­
l'Oriente, visti i risultali oltenuti 
nella Rdt, in Ungheria (e pre­
sto in Cecoslovacchia) da quei 
partili ai quali cercammo di 
dare saggi e tempestivi consi­
gli, che purtroppo non seguiro­
no. Non posso neppure appa­
garmi con la sensazione che a 
maggio abbiamo subito un 
esame anticipato, come una 
maturità svolta a metà del cor­
so, che verteva, per giunta, su 
materie come la geografia lo­
cale, mentre siamo notoria­
mente più ferrati su materie 
nazionali ed europee. Tutti 
questi argomenti hanno un 
fondo di validità, ma non leni­
scono il dolore, non risanano 
la lerita, non risanano il corpo 
che è alquanto dimagrilo, an­
che se mantiene il suo vigore. 

Spero proprio che l'analisi 
del voto sia approfondita; che 

ERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Facciamo luce 
sul governo ombra 

nel nostro campo prevalga 
l'impietoso esame obiettivo 
sulle recriminazioni post-con­
gressuali (che ho già sentito 
affiorare): che tutta la sinistra 
si domandi quanto pesi, nello 
scoraggiate e nel frantumare 
l'elettorato, l'assenza di chiare 
alternative; e che infine nel 
paese si rifletta, più che sulle 
immediate convenienze di 
questo o quel partito (e peg­
gio, di questo o quel personag­
gio) sui rischi che corre il tes­
suto democratico e la stessa 
unità naz onale. Il voto della 
lupara al Sud e il successo del­
le leghe regionali al Nord, pur 
essendo lenotneni di natura 
diversa (il primo appartiene 

alla criminalità, il secondo alla 
protesta) rapi n esentano 'e 
due maggiori n ività di queste 
elezioni. Esprit! ione una di­
sgregazione m irale e civile 
non destinata, ti -no, a esaurir­
si rapidamente semea sostan­
ziali mutamenti nella scena e 
nel costume poi lieo. 

Non vedo ci laranente co­
me e quando e ù p< >ssa acca­
dere, ma so per certa che do­
vremo impegna ci a tondo, per 
quel senso di "e.sponsabilità 
nazionale che in altri si è allen­
tato, Fare sul sei io. cioè, quel 
che abbiamo deciso. Prendo 
un esempio: quello del «gover­
no ombra». Ne- parto pcché 

nella sua attività, e nei suoi di­
fetti, sono personalmente im­
plicato. Perché, nell'andare in 
giro per la campagna elettora­
le, ho sentito molte critiche e 
delusioni non sull'idea, ma sul 
lavoro ccncreto svolto finora. 
Perché ir fine ho partecipalo, 
sabnato e domenica scorsi ad 
Atene (rientrando in tempo 
per votare lunedi ovviamente) 
a un insolito incontro, li grup­
po giornalistico Lambrakis 
Press e la Comunità europea 
hanno promosso un convegno 
sui sistemi sanitari in vi.sta del 
1992, aperto eia una tavola ro­
tonda fra ministri e ministri-
ombra dilla sanità di Grecia, 
Inghilterra e Italia. Gli altri era­

no in due. io ero stato lasciato 
solo perché De Lorenzo aveva 
preferito restare a Napoli, es­
sendo capolista del Pli per il 
CoTiune. Mi è parso di vedere 
che l'idea dei governi ombra si 
consolida e si dilfonde. come 
espressione e strumento del­
l'alternarsi di varie forze al po­
tere. 

Vale perciò la [iena di impe­
gnarsi più a fonde anche in lia­
na, oppure di rinunciarvi 
schiettamente. C'è stata finora 
un attività utile e qualche inci­
dente di percorso, forse per in­
comprensioni, più ancora per 
difetti di collegamento e di 
coordinamento. Qualcuno ha 
parlato di una scarsa «defini-
zicne isti'uzionale». ma fin da 
principio è stato stabilito che il 
governo ombra e espressione 
dei gruppi parlanentan, ha la 
loro fiducia (o sf.ducia), deve 
lavorare in strette collegamen­
to con loro. Penso che c'è un 
problema di lar meglio, e di 
darsi più luce: facendo sapere 
alla gente quel che si fa e dove 
si sta, a partire dagli indinzzi, 

telefoni e telefax che nessuno 
conosce e sviluppando idee 
più tempestive, in modo da 
perforare più spesso il muro 
del silenzio. Penso che soprat­
tutto c'è bisogno di delineare 
più chiaramente le critiche al 
governo e le proposte alterna­
tive. 

Mi domando: visto che sia­
mo a tre quinti della legislatura 
(qualcuno dice a quattro quin­
ti), perché non formulare, 
mentre nel partito si avvia la 
preparazione di un program­
ma di più ampio respiro, un 
programma di fine legislatura 
con le proposte più urgenti' 

Può essere una via per esse­
re più utili al paese, e per supe­
rare con voti migliori il prossi­
mo esame, che sarà davvero 
quello di maturità. Altnmenti 
chiederò il trasferimento. Non 
da un partito a un altro, ovvia­
mente, ma da un giorno (il 
mercoledì) a un altro successi­
vo per questa rubrica Per non 
dover fare troppo spesso amari 
e improvvisati commenti sulle 
votazioni. 
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